
 25 gennaio   Conversione di San Paolo Apostolo 

 

Dagli Atti degli Apostoli:  At 22, 3 - 16 

In quei giorni, Saulo, spirando ancora minacce e stragi contro i discepoli del Signo-re, si presentò al 

sommo sacerdote e gli chiese lettere per le sinagoghe di Damasco, al fine di essere autorizzato a condurre 

in catene a Gerusalemme tutti quelli che avesse trovato, uomini e donne, appartenenti a questa Via. 

E avvenne che, mentre era in viaggio e stava per avvicinarsi a Damasco, all’improvviso lo avvolse una luce 

dal cielo e, cadendo a terra, udì una voce che gli diceva: «Saulo, Saulo, perché mi perséguiti?». Rispose: 

«Chi sei, o Signore?». Ed egli: «Io sono Gesù, che tu perséguiti! Ma tu àlzati ed entra nella città e ti sarà 

det-to ciò che devi fare». 

Gli uomini che facevano il cammino con lui si erano fermati ammutoliti, sentendo la voce, ma non vedendo 

nessuno. Saulo allora si alzò da terra, ma, aperti gli occhi, non vedeva nulla. Così, guidandolo per mano, 

lo condussero a Damasco. Per tre giorni rimase cieco e non prese né cibo né bevanda. 

C’era a Damasco un discepolo di nome Ananìa. Il Signore in una visione gli disse: «Ananìa!». Rispose: 

«Eccomi, Signore!». E il Signore a lui: «Su, va’ nella strada chiamata Diritta e cerca nella casa di Giuda 

un tale che ha nome Saulo, di Tarso; ecco, sta pregando, e ha visto in visione un uomo, di nome Ananìa, 

venire a im-porgli le mani perché recuperasse la vista». Rispose Ananìa: «Signore, riguardo a quest’uomo 

ho udito da molti quanto male ha fatto ai tuoi fedeli a Gerusalemme. Inoltre, qui egli ha l’autorizzazione 

dei capi dei sacerdoti di arrestare tutti quelli che invocano il tuo nome». Ma il Signore gli disse: «Va’, 

perché egli è lo strumento che ho scelto per me, affinché porti il mio nome dinanzi alle nazioni, ai re e ai 

figli di Israele; e io gli mostrerò quanto dovrà soffrire per il mio nome». 

Allora Ananìa andò, entrò nella casa, gli impose le mani e disse: «Saulo, fratello, mi ha mandato a te il 

Signore, quel Gesù che ti è apparso sulla strada che percor-revi, perché tu riacquisti la vista e sia colmato 

di Spirito Santo». E subito gli cadde-ro dagli occhi come delle squame e recuperò la vista. Si alzò e venne 

battezzato, poi prese cibo e le forze gli ritornarono. 

Rimase alcuni giorni insieme ai discepoli che erano a Damasco, e subito nelle sina-goghe annunciava che 

Gesù è il Figlio di Dio. E tutti quelli che lo ascoltavano si meravigliavano e dicevano: «Non è lui che a 

Gerusalemme infieriva contro quelli che invocavano questo nome ed era venuto qui precisamente per 

condurli in cate-ne ai capi dei sacerdoti?». 

Saulo frattanto si rinfrancava sempre di più e gettava confusione tra i Giudei resi-denti a Damasco, 

dimostrando che Gesù è il Cristo. 

Ti adoreranno, Signore, tutti i popoli della terra. 

 

Orazione iniziale 
O Dio, che hai illuminato tutte le genti con la parola dell’apostolo Paolo, concedi anche a noi, che oggi 

ricordiamo la sua conversione, di essere testimoni della tua verità e di camminare sempre nella via del 

Vangelo. 

 

 

Commento su Atti degli Apostoli 22, 3 - 16 
 

• Oggi vediamo la potenza di Dio in san Paolo, divenuto da persecutore Apostolo che ha accolto la fede in 

Cristo e l'ha diffusa, con una fecondità apostolica straordinaria, che non è ancora cessata. San Paolo si 

preoccupava al massimo dell'unità del popolo di Dio. Fu proprio questo il motivo che lo spingeva a 

perseguitare i cristiani: egli non tollerava neppure il pensiero che degli uomini del suo popolo si staccassero 

dalla tradizione antica, lui che era stato educato, come egli stesso dice, alla esatta osservanza della Legge dei 

Padri ed era pieno di zelo per Dio. Ai Giudei che lo ascoltano dopo il suo arresto egli paragona appunto il suo 

zelo al loro: "... pieno di zelo per Dio, come oggi siete tutti voi".  

E dunque possibile essere pieni di zelo per Dio, ma in modo sbagliato. San Paolo stesso lo dice nella lettera 

ai Romani: "Essi hanno molto zelo, ma non è uno zelo secondo Dio", è uno zelo per Dio, ma concepito secondo 

gli uomini (cfr. Rm 10,2).  

  

• Ora, mentre Paolo, pieno di zelo per Dio, usava tutti i mezzi e in particolare quelli violenti per mantenere 

l'unità del popolo di Dio, Dio lo ha completamente "convertito", rivolgendogli quelle parole che rivelano 
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chiaramente quale sia la vera unità. "Chi sei, o Signore? Mi disse: Io sono Gesù il Nazareno, che tu 

perseguiti". Nelle tre narrazioni della conversione di Paolo molti dettagli cambiano: alcuni vengono aggiunti, 

altri scompaiono, ma queste parole si trovano sempre, perché sono veramente centrali. Paolo evidentemente 

non aveva coscienza di perseguitare Gesù, caricando di catene i cristiani, ma il Signore in questo momento 

gli rivela l'unità profonda esistente fra lui e i suoi discepoli: "Io sono Gesù il Nazareno, che tu 

perseguiti". Forse proprio allora Paolo ebbe la prima rivelazione del corpo di Cristo, del quale ha parlato 

poi nelle sue lettere. Tutti siamo membra di Cristo per la fede in lui: in questo consiste la nostra unità.  

Gesù stesso fonda la sua Chiesa visibile. "Che devo fare, Signore" chiede Paolo, e il Signore non gli risponde 

direttamente: "Prosegui verso Damasco; là sarai informato di tutto ciò che è stabilito che tu faccia". Lo 

manda dunque alla Chiesa, non vuole per il suo Apostolo una conversione individualistica, senza alcun 

rapporto con gli altri discepoli. Egli deve inserirsi nella Chiesa, Corpo di Cristo, al quale deve aderire per 

vivere nella vera fede.  

  

• Dopo la sua conversione Paolo ha conservato in cuore il desiderio di essere unito al popolo di Israele. Lo 

scrive nella lettera ai Romani con parole che non si possono leggere senza profonda commozione: "Dico la 

verità in Cristo, non mentisco, e la mia coscienza me ne dà testimonianza nello Spirito Santo: ho nel cuore 

un grande dolore e una sofferenza continua. Vorrei infatti essere io stesso anatema, separato da Cristo a 

vantaggio dei miei fratelli, miei consanguinei secondo la carne. Essi sono Israeliti e possiedono l'adozione a 

figli, la gloria, le alleanze, la legislazione, il culto, le promesse, i patriarchi; da essi proviene Cristo secondo 

la carne, egli che è sopra ogni cosa, Dio benedetto nei secoli".  

Ogni cristiano dovrebbe avere questa tristezza continua, che non impedisce di essere gioiosi in Cristo, perché 

è una tristezza secondo Dio, che ci unisce al cuore di Cristo. E la sofferenza per il popolo di Israele che non 

riconosce Cristo, per i cristiani che sono divisi e non giungono all'unità che il Signore vuole. 
 


